
LA GAZZETTA D’ACQUI

La banda m ilita re  eseguisce a  m erav ig lia  
sceltissim i pezzi: è accolta da app lausi f ra ­
gorosi e rich iesta  del bis della Norma in 
cui la  cornetta si m ostra  di u n ’a b ilità  ec­
cezionale.

Vadano a ll’egregio M. Sibilla i ra l le g ra ­
m enti ed i ringraziam enti degli A cquesi 
tu tti.

É sc ritto  però che l ’osp ite  non debba 
aver tregua: finita la  banda i ciclisti sono 
a tte s i al Caffè Nuove Term e p er esserv i t r a t ­
tenu ti da un riu sc itiss im o  ballo offerto dal 
p rop rie tario  sig. P an a ra . R incasano ad ora 
ta rd a  e possono, finalm ente, riposare  su i 
m erita ti allori!

M artedì m a ttin a  alle 10 un altro  invito 
li p o rta  alle Vecchie Term e dove il s ignor 
Scati offre un verm outhd ’onore. L’avv. 
Longoni, o rgan izzatore  delle corse, rin g raz ia  
il Com itato Acquese dell’o sp ita lità  cortese; 
risponde, augurando , il sig. Davide O tto- 
lenghi, V ice-presidente della Società E se r­
centi.

Al dopo-pranzo nel Salone della  Società 
O peraia il sig. P ap is consegna r isp e ttiv a ­
m ente  due belle m edaglie d ’oro al signor 
B ruscbera  prim o a rriv a to  t r a  i p ro fessio ­
n isti ed al sig. Robotti prim o a rriv a to  t r a  
i d ile ttan ti.

La conclusione della  accoglienza si h a  
a lla  se ra  alle Vecchie Torm e con un con­
certo  della  n o s tra  Banda M unicipale e con 
un a ltro  ballo nel Salone del Caffè. Qui il 
concorso degli ospiti non è troppo num e­
roso e si capisce. L’indom ani m attina debr 
bono r isa lire  in m acchina e c im en tarsi pel 
nuovo percorso  A cqui-Pallanza.

All’a lba del m ercoledì son p ron ti a lla  
p artenza; t r a  una fitta  ala  di gen te  che ha 
sfidato il sonno e l ’a r ia  fredda dell’alba, 
gli audaci cam pioni, p ien i di forza e d ’a lle ­
g ria , si lanciano verso nuove fatiche e 
nuovi trionfi, e sieno p e r  essi m aggiori 
questi di quelle!

Tra storia e leggende

F R A  D I A V O L O

La professione del brigante è scomparsa 
del tutto o... quasi. Il brigante classico, dal 
cappello a pan di zucchero, dalla gran giacca 
di velluto a larghi bottoni luccicanti, non è 
che un ricordo. Ricordo pauroso e, appuntò 
perchè tale, tutto confuso nella nebbia, dove 
però, a traverso stragi e rapine, compare 
sempre qualcosa che arieggia molto l’eroismo.

Proprio come le biografie da un soldino, 
che si vendono e si cantano nelle fiere e che 
son la delizia di grandi e piccoli: di questi 
specialmente, che, giunti tra le anguste pa­
reti della casa domestica, sognano i boschi 
della Sila ed i romanzeschi assalti a vecchie 
diligenze. Tutte cose brutte, ma che la leg­
genda circonda del meraviglioso e dell’at­
traente: ecco perchè il brigante si tramanda 
alle generazioni sotto un aspetto che, fatte 
poche eccezioni, lo rende mille volte più 
simpatico del più simpatico galantuomo.

È appunto il caso di Fra Diavolo, ch’ebbe 
l'onore d’esser immortalato dalla graziosa e 
popolare musica dell’Auber, che la leggenda 
fa un eroe e la storia invece un volgare 
malfattore.

« La sua figura, dice A. Luzio, anche 
sfrondata da superfetazioni che può avervi 
aggiunto la imaginazione popolare, resta 
sèmpre odiosa, bassa, repellente ».
‘ il Colletta battezza Fra Diavolo assassino 

che « di assassini capo, da assassino operando 
in qualunqne fortuna era infame e colpevole ».

Dunque chi ha cercato di farne un eroe 
(come fece tempo fa in un suo libro B. Amante, 
a cui V. Giglio ha contrapposto in Natura ed 
Arte un articolo ricco di fatti e d’osserva­
zioni) ha errato di molto.

Michele Pezza, detto Fra Diavolo, nacque 
ad Intri, nella provincia di Caserta; il periodo 
della sua vita è segnato dal 1771 al 1806, 
periodo fosco degli atti più sanguinosi, poiché 
M. Pezza, contrariamente a molti altri della 
sua... professione, non aveva rispetto per 
cosa sacra o profana. Incominciò la sua 
carriera a 16 anni, con un doppio omicidio; 
compiuta l’impresa gli parve esser degno di 
entrare nel brigantaggio. Si presenta al capo 
banda Scarpi, che Io accetta ad un patto: 
desse presto altre prove del suo ingegno. 
Michele Pezza non istette colle mani in mano. 
In un convento si venerava una statuetta 
della Vergine, in oro massiccio, con collana 
di brillanti e di perle. Bisognava rubarla ad 
ogni costo, ma con tutta prudenza. M. Pezza 
si traveste da frate ed è ammesso al con­
vento: a notte fonda s’impadronisce della 
statua e la nasconde in un carro da conta­
dini pieno di paglia. All’indomani i conta­
dini fanno ritorno a casa coi loro carri: sono 
fermati e frugati nel loro carico che svela, 
naturalmente, la statuetta della Madonna. A 
toglierli dal loro sbigottimento e terrore si 
presenta il Pezza, che dichiara Tesser suo.

Da questo episodio V. Giglio opina che 
venisse dato al brigante il nome di Fra 
Diavolo.

Morto lo Scarpi, Fra Diavolo diventa capo 
banda e sparge la rovina nel territorio di 
Benevento, dNCasqrta, di Napoli. Le rapine, 
le estorsioni, gli omicidi crescono di giorno 
in giorno.

Lo si spia, gli si dà la caccia in ogni modo, 
ma egli riesce sempre a porsi fuori di pe­
ricolo, con atti d'incredibile audacia. Tra 
questi uno merita d’essere ricordato. Si tro­
vava un giorno a Salerno: entra nella bot­
tega d’un barbiere, ma questi, che non lo 
conosce, lo prega di scusarlo se non può 
servirlo perchè deve recarsi a far la barba 
ad un sacerdote abitante lì vicino; Fra Dia­
volo s’acconcia ad aspettare. In questo mentre 
uno scalpiccio di cavalli lo fa trasalire. E’ 
un drappello di gendarmi! Il loro capitano 
scende ed entra nella bottega del barbiere. 
Che fare? Fra Diavolo mette su faccia franca 
ed, all’ordine dello strano avventore, inco­
mincia a far lui le veci del vero barbiere. 
La cosa va d’incanto, ma ecco giungere il 
padrone di bottega, gridando come un 
ossesso: * Capitano, in paese c’è Fra Dia­
volo ». « Lo avremo finalmente! », esclama 
il capitano: ma il grido gli muore in gola. 
Che cos’è avvenuto? Fra Diavolo ha data 
una forte stretta al tovagliolo che cinge il 
collo del paziente; costui, mezzo soffocato, 
nell’impossibilità di chiamare in aiuto i suoi 
satelliti, che ormai son lungi, domanda 
grazia. Il brigante si limita a spogliarlo del­
l’uniforme, che indossa in vece sua, lo lega 
sodo, ingiunge al barbiere di non denun­
ciarlo, pena la vita, prima d’un’ora, sale sul 
cavallo del capitano, e via come il vento!

Nel 1795 Fra Diavolo è arrestato e con­
dotto a Castel Sant’Angelo, ma riesce ad 
evadere.

Salito al trono di Napoli Giuseppe Bona- 
parte, poi Murat, le persecuzioni contro il 
terribile brigante aumentano sempre più e 
non gli danno tregua.

Il padre di Victor Hugo, tenente d’una 
colonna mobile, sbaraglia un giorno la sua 
banda, facendo 45 prigionieri ed ucciden­
done 80.

La fine del brigante è prossima, ma egli 
spera ancora: spera di far vela per la Sicilia, 
dove troverebbe la salvezza. E vaga lungo 
la riviera di Napoli ed attende un veliero 
che lo traspòrti lungi da una terra che non 
può dargli più securo rifugio. L’attesa è 
vana: andremo in Calabria! egli pensa, ma 
gli è tagliata la via dai gendarmi che annien­
tano i resti della sua banda e lo feriscono, 
senza riuscire però a catturarlo. Stanco, sof­
ferente, lo troviamo poco dopo a Basonissi: 
va da un farmacista e Io prega d’aiuto: costui 
fiuta nel nuovo venuto un poco di buono 
e manda per le guardie.

Fra Diavolo è arrestato e condotto, cinque 
giorni dopo, a Napoli, dove il 10 novembre 
1806 è processato: il brigante, vinto dalla 
paura, prega, implora clemenza. Ma i delitti 
son troppi e troppo palesi e la condanna 
non può essere che di morte. In quel giorno 
stesso la sua povera madre si reca da Murat, 
che non la riceve e permette soltanto che 
essa possa rivedere il figliolo. Fra Diavolo, 
nel rivedere la mamma sua, è invaso da una 
invincibile commozione e le cade fra le 
braccia, piangendo. Il suo cuore, indurito 
dai più efferati delitti, pare che ritrovi in 
quel momento la via del bene. Ma è troppo 
tardi: egli deve scontare la sua pena.

L’11 novembre, a Napoli, nella Piazza del 
Mercato, viene eretta la forca. « Alle 2 pome­
ridiane, narra la cronaca del tempo, Fra 
Diavolo usciva dalla prigione: pallido in 
volto, procedeva lentamente, sorretto da due 
soldati. Il rullo dei tamburi annunziò l’arrivo 
sulla piazza e poco dopo egli comparve sul 
patibolo. Senza dir parola si pose nelle mani 
del carnefice.

« Tutto quel giorno, sino a notte avanzata, 
il corpo di Fra Diavolo, sospeso in aria, 
rimase esposto agli sguardi sempre crudel­
mente curiosi della moltitudine ».

Tom.

Elezioni Amministrative
1 i _____

Assecondando le rich ieste  fa ttec i, pub­
blichiam o l ’esito  delie elezioni am m in istra ­
tive  n e i Comuni del nostro  C ircondario, se ­
guendo i voti rip o rta ti da ciascun Consi­
g liere  eletto?
Molare —  Conte Gaioli Boidi Luca, 226

- G ra tta ro la  avv. Antonio, 188 - Bot­
tino  Bartolom eo, 186 —  Frazione 
Olbicella: Sonaglio Alfredo, 10 — 
Frazione Cavanne: Pesce P ie tro , 10:

Cassinelle —  Serpero  Eugenio, 110 - Gallo 
Paolo 97 - M igliardi Sebastiano , 93 - 
Gallo G. B., 90.

Cremolino —  Turco Pio, 185 -  Bodrato 
V alentino, 148 -  P ria ro n è  G. B., 140
-  T erragn i avv. M anfredo, 120 - Bar- 
le tti  Paolo 115 - Turco Giovanni, 
114 - Carezzano Carlo, 101 - Turco 
M atteo 100.

Prasco —  Non ebbero luogo le elezioni 
p e r  diserzione dalle urne; sono ora 
inde tte  pel 28 corrente.

Rivolta B. —  C hiabrera  Guglielmo, 264
-  Mollerò Angelo, 263 - Brignano 
Angelo, 262 - G iacchero Domenico, 261 
■ C hiabrera  S tefano, 260 - C araccia 
Biagio, 259 - Biorci P ie tro , 257 - 
Morbelli Biagio, 255 - F e rra ri cav. 
Giuseppe, 239.

Morsasco —  D ott. Cavelli, 161 - Cav. Del­
fini, 121 - Pesce G iuseppe, 119 -

A gosta Sebastiano , 112 - Stoppini 
G. B., 96 - Raffo Federico, 95 - Ra- 
pe tti Stefano, 85.

Orsara B. —  M ariscotti Paolo, 116 - 
Morsino Domenico, 114 - Vacca Angelo, 
107 — Pronzato Biagio, 105 —  Chiodo 
Giovanni, 76 —  Frazione S. Quirico: 
Bianchi E rnesto , 25.

Castelnuovo B. —  Caranti avv. Giuseppe, 
255 - Foglino Stefano, 208 - Conti 
Giuseppe, 205 - F errari Bartolomeo, 
203 - M achetta Giovanni, 150.

Mombaruzzo —  Gibelli Giuseppe, 235 - 
Scarrone Giovanni, 268 - Leone Gero­
lamo, 229 - Grimaldi Michele 232 - 
P e rtu sa ti Bartolom eo, 170.

Fontanile —  Avv. Rabacchino Luigi, 105
- Vespa B a ttis ta , 104 - Ivaldi Dome­
nico, 101 - Rebuffo Domenico, 99 - 
Rebuffo F rancesco , 91 -  Branda An­
tonio, 78 - Gallione Giuseppe, 77.

Maranzana —  Bo Vincenzo, 97 — Costa 
Giovanni, 96 - Bo G iuseppe di F ran ­
cesco, 95 - Bo G iuseppe di Giuseppe, 
94 -  Pizzo G. B., 90.

Quaranti —  Scovazzi M atteo, 71 -  Sco- 
vazzi Francesco, 66 -  Bigogna F ran ­
cesco, 93 - Pagliano Domenico, 63 - 
G uastelli Antonio, 61.

Castelletto Molina —  Bordino P ietro , 80
-  Bavera G iuseppe, 65 •• Thea G. B., 
62 - Gallione P ietro , 55 - Bordino 
P ietro , 54 -  R avera Carlo, 47.

N ote  A g rio o le
Concimiamo il cinquantino

Il cinquantino  q u e s t’anno occupa la rg a  
estensione in Provincia: la m aggiore su p e r­
ficie sem ina ta  a  g rano  nell’au tunuo  passa to  
e le grandin i cadu te  nelle ultim e se ttim ane  
sono le cause che hanno determ inato  gli 
agricoltori a  fa re  più largo  posto a l cin­
quantino . Ora, poiché lo si co ltiva si p ro­
curi alm eno di coltivarlo  bene onde tr a r re  
il m assim o profitto .

Sem inare il c inquantino  senza alcun 
ing rasso  non è conveniente poiché, salvo 
ra re  eccezioni, il prodotto  r isu lte rà  scarso  
e cattivo . Il perfosfato  ed il n itra to  di 
soda non si dovrebbero mai fan m ancare  
a l cinqantino. Il n itra to  di sodio h a  un 
grande ufficio, poiché, favorendo la  vege­
tazione erbacea delle p ian te , ne accelera 
lo sviluppo d u ra n te  i p rim i tem pi.

Il n itra to  di soda nella  co ltu ra  del cin­
quan tino  è da p re fe rire  al solfato  am m o - 
nico, perchè il cinquan tino  si co ltiva nei 
te rren i sciolti, sabbiosi, gh iaiosi, secchi nei 
quali il solfato am m onico, p e r  la  m ancanza 
di um id ità , non può sp iegare  i suoi buoni 
effetti. Si sa  in fa tti che i m igliori effetti 
dal solfato ammonico e dal letam e si o tten ­
gono quando non faccia d ifetto  l ’um idità .

Perciò al c in q u an tin o , che si co ltiva 
nelle te r re  calde e secche, si dia n itra to  
di soda e non so lfato  amm onico.

IP  solfato  ammonico può esse re  v an tag ­
giosam ente im piegato ove si possono avere 
acque d ’irrigazione.

Per risanare i fusti
É un sis tem a assa i usato  in F rancia , 

ove quei, negozianti ed im porta to ri seguono 
la p ra tica  di m e tte re , al m om ento della  
spedizione, Delle botti da tra sp o rto  vuote 
d e s tin a te  p er l’A lgeria, e che dovranno 
esse re  riem pite  di vino al loro arrivo , una  
soluzione liquida com posta di 4 o 5 litri 
d ’acqua e di 3 chilogram m i di sa le  com une.

U na ta le  soluzione di sa le  v e rsa ta  in 
una  bo tte  vuota di recente le conserva la 
su a  freschezza, il suo odore vinoso ed 
im pedisce le sviluppo delle muffe.

Ma bisogna aver cura , quando i fu sti 
devono esse re  ado p era ti, di sc iacquarli per 
e lim inare ogni tra cc ia  di sa le  che essi pos­
sono contenere.

Il m ettere  l’acqua nelle botti cosi t r a t ­
ta te  p e r  una g io rn a ta  deve togliere ogni 
tim ore su lla  p resenza del cloruro di sodio, 
nel vino. M.

Ai Signori Abbonati a cui scade l’abbona­
mento e a quelli cui è di già scaduto rivol­
giamo preghiera di volersi tosto mettere in 
regola e li avvertiamo che non si invierà 
più il giornale a quanti non manderanno
l’importo del nuovo abbonamento.

Numeri* del Lotto
(Nostro fonogramma particolare)

Estr. di Torino dtl 13 Agosto

63 -  70 -  55 -  20 -  32

f

In e tà  non ancora  ta rd a , cessava di> 
vivere in C avatore il cav.

A lessa n d ro  S cu ti
CONSIGLIERE D'APPELLO A RIPOSO
Q uasiché un filo invisibile legasse le 

due esistenze, egli seguì a  breve d istanza  
di giorni il fra te llo  spen tosi in  Acqui. 
Uomo di c a ra tte re  in tegro , dopo d’aver 
percorso con plauso la  su a  bella c a rrie ra  
di M agistrato , e rasi r itira to  a  v ita  privata,, 
a ttendendo  a lla  educazione dei figli. I 
celleghi della M agistratura^  e i conoscenti 
am m irarono in lui l ’onestà  dei propositi e 
l ’abnegazione nel dovere com piuto con 
scrupolo e d ign ità  nelle varie  residenze 
occupate in m olte regioni della  peniso la . 
Con g rande  affluenza di am ici e di popolo, 
venne tum ula to  a  Cavatore, il quieto  p a ­
esello natio  ove e rasi raccolto a fru ire  il 
m erita to  riposo.

Il g io rnale inv ia  le condoglianze alla  
su a  egreg ia fam iglia.

Un’a ltra  dep lo revo le : p e rd ita  devesi ri­
cordare :

UM BERTO Rieei
Vice Cancelliere di Tribunale.

Rapito a ll’affetto dei cari ìd e tà  giova­
nile, la su a  m orte desta  profonda p ietà . 
Egli trasco rse  la breve esistenza  reg i­
strando  pazientem ente la penosa sequela  
dei litigi penali e civili e di cento um ane 
m iserie. Modesto e d iligente, fu assa i 
apprezzato  d a ’ suoi superio ri, come quegli 
che a ttendeva  al suo lavoro con esem 
p ia re  sp irito  di sacrificio.

Anche a  Lui la  c ittad inanza recò il suo- 
ultim o trib u to  di affetto n e ll’ora dell’estremo- 
distacco.

Da Molare ci g iunge notizia  che colà si 
è spento  l ’ottim o

Don SEBASTIANO ZERBINO
se ttan tenne : esem plare  di vero sacerdote 
tu tto  dedito al suo m inistero  e a ll’is tru ­
zione deila gioventù fino a  questi ultim i 
ann i, la su a  d ip a rtita  è vivam ente rim ­
p ia n ta  a  M olare sua  d im ora a  Carpeneto 
su a  pa tria .

Condoglianze al fratello  ed ai n ipoti.

ODDONE GUIDO
il decano dei ve ttu ra li acquesi è m orto  
a v a n tie r i , se ttan tenne . Alla fam iglia  con­
doglianze.

Sa Settimana
l i  Consiglio Provinciale di A lessand ria  

si è adunato  in sessione o rd inaria  il giorno 
8 Agosto: ha  rie le tto  con bella votazione 
il P residen te  Senatore R attazzi ed h a  ge­
neralm ente conferm ato in ca rica  l’ufficio 
di Presidenza e le Commissioni de ll’anno 
precedente.

• Così per quanto r ig u a rd a  il nostro  Cir­
condario, furono nuovam ente chiam ati a  
fa r  jia rte  della D eputazione Provinciale i 
Consiglieri Gianoglio e Aceusani, del 
Consiglio Scolastico Aceusani, della Com­
m issione d ’A gricoltura Fon. Buccelli, di 
quella  di Finanza Borgatta, degli affari 
d iversi Braggio, della Leva Caranti, Gia1- 
noglio, Ottolenghi e Bonzi, il quale u l­
tim o è pure  fra  i-Revisori del Conto 1910.

Al Teatro Vecchie Terme, giovedì ebbe 
un ottim o successo la  se ra ta  in onore della  
gentile  a ttrice  I ta lia  Amilene che in te rp re tò  
con m olta verve i due bozzetti: Dal Nord 
al Sud ed Ordinanza. Fu pure  ap p lau d ita  
nelle romanze e nei d u e tti. !

L’apertura della caccia si compì feli­
cem ente... per gli ard iti seguaci di Nembrod. 
Arm ati di tu tto  punto li abbiam o am m ira ti 
fin da domenica scorsa , p ronti a  p e rd e r  
anche la notte, p u r  di p o te r sognare  ad  
occhi aperti le s trag i del... dom ani.

Ci si dice che i carn ieri s ian  to rn a ti 
rigonfi d’ogni specie di se lvagg ina  au ten ­
ticam ente colpita dai fucili. E noi lo cre ­
diamo ad occhi chiusi: augu rando  buon 
proseguim ento.

Incendi — P lu ra le  perchè furono due: 
uno, dom enica scorsa, e fu un vero fuoco 
di pag lia  te rm in a to  ancor p rim a  di co­
minciare.

L’altro , lunedì scorso, ad Ovrano, fu ab-' 
b astanza g rave perchè d is tru sse  com pieta- 
m ente un cascinale.


